
Sono ormai 100mila gli italiani 
trattati a casa con gli antivirali per il 
Covid. Il dato è stato calcolato 
dall’Aifa, Agenzia italiana per il 
farmaco. Eppure queste pillole, che 
prese subito dopo il contagio 
consentono di ridurre i sintomi gravi, 
sono al centro della polemica. Se gli 
antivirali — si chiedono diversi esperti 
— tagliano del 70% il numero dei 
decessi, come mai il bollettino 
quotidiano ci riversa 100 morti al 
giorno di media? Nicola Magrini, che 
di Aifa è direttore generale, fa notare 
che l’Italia è il primo Paese in Europa 
per l’uso di questi trattamenti.

I contagi sono calati per un mese 
e mezzo, ma i decessi sono scesi 
molto meno. Perché?
«Un numero importante di morti 
attribuiti al Covid non ha Sars-Cov2 
come causa principale. È cambiato 
molto dal 2020, quando le polmoniti 
erano il motivo principale dei 
decessi. Ora non è più così. Su questo 
servirebbero più informazioni. Senza 
polemiche, ho verificato i dati di un 
paio di regioni e nell’ultima 
settimana fra le morti di persone 
positive in ospedale non c’è neanche 
una polmonite da Covid nella 
diagnosi principale. Ci sono invece 
pazienti in cui l’infezione figura 
come complicanza nelle diagnosi 
secondarie».

Ma sappiamo se avevano avuto il 
trattamento con gli antivirali?
«Non abbiamo questa informazione 
per ciascun individuo, ma da oltre tre 
mesi siamo il Paese europeo con il 
maggior numero di trattamenti con il 
farmaco antivirale Paxlovid. 
Abbiamo allargato la facoltà di 
prescrivere gli antivirali ai medici di 
famiglia. Abbiamo dato la possibilità 
di trovarli in farmacia e il solo criterio 
dell’età (almeno 65 anni) è sufficiente 
per ottenerli. Israele è sopra di noi 
per trattamenti, ma ha avuto il 

prodotto con un mese e mezzo di 
anticipo. Per quanto riguarda 
Paxlovid, l’antivirale più usato, il 
nostro paese oggi conta 56mila 
trattamenti. Corea del Sud e Stati 
Uniti ci superano e non nego che 
abbiamo margini di miglioramento, 
ma Paxlovid ha anche delle 
controindicazioni. Credo che 
l’obiettivo giusto sia arrivare a 
trattare attorno al 10% dei positivi».

Se non si muore di polmonite, 
perché si muore così tanto di Covid?
«Andrei a cercare la risposta nelle 
cartelle cliniche. Lì sono spiegate le 

cause principali e secondarie dei 
decessi. Poi c’è l’appropriatezza delle 
cure, perché oggi sappiamo cosa non 
funziona: l’azitromicina o altri 
antibiotici, i vecchi rimedi come la 
clorochina o i farmaci inutili come 
l’ivermectina. Come Aifa abbiamo 
anche studi comparativi tra anticorpi 
monoclonali e Paxlovid per capire 
cosa funziona meglio».

Intanto attendiamo i vaccini 
aggiornati. Quali sono le tappe?
«Il primo settembre l’Ema, l’Agenzia 
europea per i medicinali, dovrebbe 
approvare il nuovo vaccino di Pfizer e 

Moderna. Viene chiamato bivalente o 
duplice perché contiene sia la spike 
del virus di Wuhan che quella di 
Omicron 1. La commissione tecnico 
scientifica di Aifa darà il suo parere 
verosimilmente il 5 settembre. Pochi 
giorni dopo potremmo avere le fiale 
dei nuovi vaccini duplici».

Chi dovrebbe vaccinarsi?
«Sicuramente chi ha più di 60 anni e 
non si è contagiato negli ultimi 4 
mesi, oltre ai più giovani con 
patologie importanti e fattori di 
rischio come l’obesità».

Nel frattempo arriveranno 
vaccini ancora più nuovi, quelli 
aggiornati alle varianti Omicron 4 e 
5. Non sarà complicato orientarsi?
«Abbiamo vaccini aggiornabili ogni 3 
mesi, dobbiamo abituarci. Pfizer ha 
appena sottomesso la richiesta 
all’Ema, Moderna lo farà entro 
settembre. I vaccini ulteriormente 
aggiornati dovrebbero arrivare a 
partire da metà novembre per Pfizer 
e a dicembre per Moderna. A quel 
punto resterà da vedere se Omicron 4 
e 5 saranno ancora in circolazione».

È vero il caso di dire che i vaccini 
fanno venire il mal di testa.
«L’accelerazione dello sviluppo ci 
consente di avere nuovi vaccini in 
soli 3 mesi, questo va visto come 
un’opportunità, che ben si sposa con 
la necessità di rivaccinare ogni 5-6 
mesi le persone a rischio».

Insomma, cosa ci converrà fare?
«Se c’è l’indicazione a vaccinarsi, 
conviene farlo con quel che c’è al 
momento. Anche ora ad esempio 
stiamo consigliando la quarta dose 
con il vaccino disponibile. I test sulla 
risposta immunitaria in un piccolo 
gruppo di volontari con il vaccino 
aggiornato a Omicron 1 mostrano un 
miglioramento rispetto ai vaccini 
attuali, non drammatico, ma 
comunque un passo avanti».
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di Giuseppe Baldessarro

Bologna  —  «Facevo  tutto  quello  
che mi chiedeva per evitare di scate-
nare la sua rabbia». «Mi controllava i 
social». «Voleva che gli mandassi vi-
deo e foto ogni 10 minuti per sapere 
dov’ero». E, comunque, «non ha mai 
usato violenza fisica, sfogando la rab-
bia dovuta alla gelosia con pugni sul-
la porta». La sofferenza e la paura di 
Alessandra Matteuzzi, uccisa marte-
dì dell’ex Giovanni Padovani, è tutta 
nella denuncia per stalking presenta-
ta il 29 luglio. Un racconto nel quale 
la  donna,  massacrata  a  martellate  
nell’androne di casa, spiegava la na-
tura di una relazione malata che più 
volte era stata interrotta e ripresa, si-
no alla fine di luglio. «Il nostro rap-
porto — si legge nella querela — si ba-
sava sempre sull’invio da parte mia 

dei video e di videochiamate, ma que-
sto non è bastato a frenare la sua gelo-
sia, perché i dubbi sulla mia fedeltà 
non  sono  mai  passati.  Anche  una  
semplice foto da me postata sui so-
cial e che inquadrava le mie scarpe 
appoggiate sul cruscotto dell’auto al 
rientro da una trasferta di lavoro era 
stata motivo di una sua scenata». 
Un «delirio ossessivo», lo definisce il 
gip che ha convalidato il fermo e il 
carcere. Fatto di mille violenze an-
che se non fisiche, a parte una volta, 
in cui «mi ha spintonato facendomi 
cadere su un letto». Anche a metà lu-
glio, quando i due avevano avuto un 
riavvicinamento dopo l’ennesimo pe-
riodo di crisi, la vittima spiega che Pa-
dovani «è stato più volte aggressivo 
nei miei confronti, non ha mai usato 
violenza fisica». 
Dopo la denuncia di fine luglio,  la  
procura ha aperto un fascicolo e Mat-

teuzzi è stata sentita tre volte (il 3, l’8 
e il 13 agosto) per ulteriori dettagli a 
conferma dell’oppressione esercita-
ta dall’ex che, in quel periodo, si tro-
vava in Sicilia per allenarsi con la San-
cataldese, con la quale giocava. Era 
arrivato a controllare i social di lei: 
«A febbraio ho potuto constatare che 
erano state modificate sia  le email  
che le password abbinate ai miei pro-
fili, sostituite con indirizzi di posta 
elettronica e password riconducibili 
a Padovani». E ancora: «Ho rilevato 
anche che il mio profilo WhatsApp 
era collegato a un servizio che con-
sente di visualizzare da un altro di-
spositivo tutti i messaggi da me invia-
ti. Era riuscito a reperire tutte le mie 
email e le mie password che avevo 
memorizzato nel telefono». 
La donna era terrorizzata, al pun-
to da ammettere: «Tutte le volte in 
cui io ho accondisceso alle richie-

ste di Padovani è stato per paura 
di scatenare la sua rabbia». Una 
paura costante: «Ho sempre timo-
re di ritrovarmelo davanti ogni vol-
ta che torno a casa, o quando apro 
le finestre». 
Nelle carte dell’inchiesta si  rico-
struiscono anche le ultime ore di 
vita della donna. Non si sentivano 
dal 4 agosto, ma le 24 ore prima 
dell’omicidio erano stati assieme 
l’intera giornata. La denuncia non 
è servita però a proteggerla e que-
sto ha provocato polemiche. I di-
fensori  dei  familiari  di  Alessan-
dra, gli avvocati Giampaolo Barile 
e  Chiara  Rinaldi,  gettano acqua  
sul fuoco: «Conosciamo professio-
nalmente il procuratore Giuseppe 
Amato e possiamo dire che è una 
persona molto attenta anche al la-
to umano delle inchieste penali».
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Molti decessi 
attribuiti al virus 

non hanno Sars-Cov2 
come causa 

principale. Avremo 
vaccini aggiornati 

in soli tre mesi

L’Osservatorio
femminicidi

Delitto di Bologna, la vittima a luglio aveva raccontato ai carabinieri: “Mi costringeva a mandargli video per controllarmi”

La denuncia di Alessandra: “Ho paura della sua rabbia”
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Uccisa dopo essere stata colpita in 
pieno da una statua mentre 
giocava: è la tragedia - ancora 
piena di interrogativi - avvenuta in 
un hotel di Monaco di Baviera, che 
ha coinvolto Lavinia Trematerra 
(nella foto), 7 anni, e che ha 
sconvolto per sempre la vita dei 
genitori, gli avvocati napoletani 
Michele Trematerra e Valentina 
Poggi. La famiglia era in vacanza: 
venerdì la bimba si trovava nel 
giardino dell’albergo quando è 
stata colpita dalla statua, che l’ha 
schiacciata. Il padre è subito 
intervenuto e ha trasportato la 
piccola in ospedale, ma per lei non 
c’è stato niente da fare. Sul 
terribile incidente sono partite le 
indagini. Secondo le prime 
informazioni, la statua non 
sarebbe stata ancorata al suolo: i 
gestori dell’albergo, considerata 
la pesantezza, probabilmente 
pensavano che non si sarebbe 
mossa, ma purtroppo non è 
stato così. 

Tragedia a Monaco di Baviera
Crolla una statua in albergo, uccisa bimba napoletana di sette anni
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Nicola Magrini, 
60 anni, 
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dal marzo 
2020 è direttore 
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Alessandra Matteuzzi
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Sul sito di Repubblica, alla short url 
larep.it/femminicidi, una sezione 
dedicata a storie, inchieste, dati 
sulla violenza contro le donne

Intervista al direttore generale dell’Agenzia Italiana del farmaco 

Magrini “Primi in Europa
per le cure antivirali

Falsato il numero dei morti”
di Elena Dusi
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